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D A L L A e A P I T A L E 

0orrispondenzaf ebdomadaria. 

— Ror^t^, ss aprìtil. 

Ilo iissistito alla riapertura iiolla Camera. Affollale: 
lo tribune, tutti i nuovi iVIinislri al loro banco, popo­
lati ì banchi della Sinisira, m,i a Destra e al Contro 
i Deputati potevano dirsi vari tinnies in ijurnUe 
vasto, hn seduta passò in piena calma ; si, presen­
tarono progetti di Leg^é; si convalidarono elezioni; 
si pròsonlarbno potizioni; si cominciò a discutere Leggi 
d'importanza secondaria. Tra gli oppositori si nota­
rono alcuni della stossa Sinistra, e si udirono 1 nuovi 
Ministri propugnare e diffonderò qualche .,proposta 
già prcspntata dai Ministri cessati, Còsi,nella seduta, 
di martedì, cosi nelle altre della settimana. Questa 
calma sarà per durare a lungo? No,n saprei die 
rispondervi; ma so che le vario chiesuole, della 
Destra tendono a fondersi e a .riconoscere un capo 
che diriga ir Partito. Al che sarà provveduto sulii-, 
iochèi Deputati di questo Partito at troveranno qui 
in numerò sufTicierile per prendere qualche risolu-
zione..C'è qui il Minghetti, c'è :il ; Sella, q si 
aspeltarip'alW. Ma se è libero alia Dèstra di prov­
vedere" a" Casi suoi, ho fedo che por ora Ogni suo 
sforzò tornei'.') vano per iscomporre la nuova mag­
gioranza. Si calcolava da alcuni sulla, mutabilità di 
consiglio no' dissidenti Toscani ed in qualche De­
putato del Centro che conlribui alla crisi del 18 
marzo; ma, per qiianlo mi.si afferma, per ora non 
avverranno scrozj, e si appoggièrS il Ministero. 

Avete veduto l'esito dello elezioni dpi nuovi 
Segretarii generali? Il voto unanime dogli Eleltorì 
accorsi all'urna confermò il Seismit-Doda, Branca 
e Lacava. Manca la rielezione dell'on. Ferrati, 
segretario gent'ialo al Ministero dell'istruzione; ma 
anche questa avrà uno splendido risultato. 

Il Ministi-o Nicotora è quegli che più fa parlare 
di sè,i, giornali amici ed avversari; ma già ciò 
ora antiveduto sino dal primo giorno. È uomo ener­
gico; poi i provvedimenti del suo Ministero sono 
quelli,che piii direttamente mirano a riformo serie. 
Che se non tutte le di lui proposte, od II modo, 
piaceranno ai più, non importa. La scossa è data, 
e ciò fu l'essenziale; facendo strada, si troveranno 
i tempei-amenti, si ascolteranco, i consigli prudenti, 
e si modererà il foco dell'on. Ministro. ,Dpi resto 
i moderati devono essere contenti di lui tanto ri­
guardo al suo modo di considerare i meetimjs pel 
macinalo, quanto il diritto di associazione. Non si 
lagneranno almeno che il nuovo Ministero voglia 
adulare la piazza. A quest'ora già parecchi ohe 
calcolavano altrimenti, gli gridano contro. 

Molti criticano la composizione di Commissioni 
per isludiare la Legge elettorale,; e per, la: inchièsta 
sulle Opere ,Pie. Io mi penso che, riguardò alla 
prima, aia stato,un bene il nominarla (quantunque 
nel programma^ Depretis si avesse formulato già 
una riforma)' perchè in simile argomento torna' 
utile il ponderare assennatamente ilproed il cmilra. 
Si tarderà qualche mese a proporro il Progetto di 
Legge, ma intanto 1'opinione pubblica vi si prepa­
rerà ad applicarla. Riguardo, poi, alle Opere Pie, 

A P P E N B I G E 

UNA CATENA INFAME 
Memorie d 'una Donna (") 

F a r t e pi- ima' 

Il mio oi'goglio aveva ricevuto 1' ultimo colpo di 
grazia: era slato fiaccato, ed io no usciva rassegnala. 

Nò sfuggi a mio marito questa prostrazione di 
mimo, a cui era ridotta, poiché seppe tosto appro­
fittarne per un'ultima viltà. 

Frattanto EIcna rendeva piìi frequenti e più 
Ismigliari le sue visite. Era avvenente, pionji di 
iirio; al vederla lutti l' avrebbero giudicata per la 
ilonna la più felice di questa terra. Dovetti persua-
fermi in allora come la felicità in questo mondo 
non consista già uoiravcre la coscienza tranquilla, 
(«me aveva credulo, bensì nell'assopimento dì questa 

0 lìi questo Racconto d'Autore friulano ù vietata la ripro­
duzione a senso della Legge sulla proprietà letteraria. 

non sì allarmi alcuno; tratlasi di ordinarla plii' 
conventeritonieMo/' iSdn'igiàidFiyàttorai^he ; i''boiiiii. 

'Nò"'\'afii"M'i)'iiitéi'l"bi" 8tu'dia'''ll' /nttìpB dl'éttìiarc, 
séràp/i/ftdjioiii ed. ccMomfe. In quello dell' interiio,, 
ad esemtiio, si vbrrobbò àbòhrp tre divisioni, L'pn. 
Calvino, ox-Doputato e già Ispottore al Minisloro 
d'agricoltura, venne dal IVicotei-a nominato Ciipò del 
suo Gabinetto ed è in grado di dare anche lui al 
Ministro utili consigli. 

Il .Mancini non ha .incòrn spiegala la sua massima 
allività qua! Guardiiiiigilli, perchè trovasi indisposto 
nella salute. Ma posso conformarvi quanto vi scri­
vevo riguardo ad uh prossimo movimento nella magi-
stralura giudiziaria. 

Vi confermo poi che il Nigra tornerà por , ora a 
Parigi. Malgrado quanto dissero i giornali officiosi, 
riteuòleche la nomina di lui ad ambasciatoròa 
Pietroburgo non è che una nomina in, pei'tów, cosi 
per apcontentaro quelli che lo volevano .via. Ma 
sul quando se andrà via, nulla è stabilito. 

0no:deì Rothschìldt è qui por l'affare delle fer­
rovie dell'Alta Italia, ed ai colloqui col Ministro 
dei Lavori pubblici e col Depretis intervenne con 
lui anche 1'on. Sella. Nulla però ha potuto arguirsi 
dello disposizioni del Ministero su questo argomento. 

rtmiìiiiosm 
Non possiamo davvero non registrare in queste 

Piigine un avvenimento che desterà lo maraviglio 
dei gentilissimi Soci od assidui Lettori della Prò-
viniia lièi PriuU. V onorevole Pecile, il Deputalo 
di S. Dona, è diventato del bel numero uno degli 
aderenti alle ideo del nostro Periodico. Egli ne ha 
fatto pubblica o solenne professione di fede nella 
IMera a' suoi Lettori sulla erisi dal 18 marzo 1870 
(edita dalla tipografia Seitz) in data di Udine 10 
aprilo. E diciamo che l'on. Pecile ha finalmente 
aderito alle nosli-o idee, dacché dal novembre 1870, 
e specialmente dopo il luglio del 1873, non abbiamo 
fatto se non propugnare quello rifoi'me che oggi 
sembrano prossime ad avverarsi. 

Il DiW((o (giorni fa) additava noli'on. Pecile il 
modello del Deputato che seppe dal Cealro fare 
opportunamente un giro a Siilisira. E noi co no 
rallegriemo col Pecile, e ci rallegriamo nosco, perchè 
abbiamo un amico polilico di più. Che se mai per 
caso venisse votata in Parlamento la Legge (tante 
volte promosse) di iiìcompalibilità del depulatizio 
mandato .co» oji/i ufficio nella Provincia, e quindi 
ciaschedun Deputato limitasse la sua azione ai no-
gozii di Montecitorio senza brighe e nojp ed in­
fluenze illogiltime nelle faccende provinciali, in 
questo caso noi saremmo eziandio «TOÌCÌ amministrativi 
dell'òn. Rappresentante di S. Dona. 

La Lettera dell'on. Pecile è una candida esposi­
zione dei motivi che lo determinarono ' a votare 

coscienza e noli' eccitamento di tutte le facoltà 
nostre, non esclusi i sensi. , 

Elena era un'anima di fango. —Ma che imporla, 
quando essa non sentiva di essere tale, quando 
veniva accarezzata, adorata e d'intorno a so udiva 
dai suoi ammiratori continuo proteste di devozione 
e di stima, alternate collo maggiori lodi alla bel­
lezza e allo spirito di cui natura avevala dotata? 
Che importa di tutto il rimanente, quando il sorriso 
ti si posa in sulle labbra appena tu apri gli occhi 
alla luce del mattino e non li abbandona neppure 
nei tuoi sonni? Che impoi'ta quando tu, facendo 
il male, non ne provi alcun dolore? quando le lue 
azioni non vengono ad offuscarli la fronte in mezzo 
allo gioje in cui vivi? quando le grida degli infelici, 
di cui dissemini il tuo cammino, non giungono 
sino al luo orecchio, che prima vengono soffocate 
dallo grida di una pazza esultanza? 

Godere, godere, ecco la vita — e godere senza 
scrupoli, senza riflessione, in una continua ebbrezza. 

Che vale l'onestà, la virtù, la bontà, quando 
osse non ti rendono felice, ma al conlrario li sono 
causa di inlinilc amarezze? 

Gridi ptu'e il moralista contro la scoslumatezza 
della vita, contro quello gioje oh'ci appella larvo 
di felicità Egli non è filosofo; è un ipocondriaco. 
E l'invidia soltanto che lo fa cosi parlare, 

Suvvia, dimostri tjuanlo egli sia felice, quali 

contro Minghetti nella memoranda tornata del 18' 
marzo. Prende l'Autore le mosso da lontano, e 
Spiega, 0 tenta spiegare, mollo bosarellp che (a dirla 
ira noi) sarebkoro assai controverse. Ma lasciamo 
(dacché ormai ò conterliio), lasciamo che l'on. 
Pecile proclami lui essere stato sempre ittdipendcnic, 
lili non aver avuto te0iui, lui aver in ogni occasiono 
votato secondo coscienza. Alle volte lo apparenze 
ingannano ; e anche Odino e Corpi Santi avranno 
preso un granchio ritenendo il Podio uno dogli 
aflìgliati alla Consorteria del Sella. Però tutti ci 
ricordiamo che l'on. Podio, malgrado la stia anti-
pjtia istintiva per la Sinistra, facesse all' occasiono 
eccezioni per molivi che niente avevano a che faro 
con la politica. Cosi nel Collegio di S. Daniele 
palosamente avversava la candidatura del nostro 
amico Soismit-Doda, e poi quella del Villa, solo 
perchè di Sinisira, e fecesi favoreggiatore del Pram-
pero e del Fabris, presentati dal Prefetto Conto 
Bardesono, solo perchè sarebbero stali di Destra. Per 
contrario nel 1870 lo si vidde in quello stesso 
Collegio fautore della rielezione doU'on. Zuzzi del­
l'estrema Sinistra contro l 'on.Bill la Paolo che 
sarebbe andato, se non a Destra, al Contro. A Ge-
mona poi proclamava solennemente di non voler 
cedere se non al buon Colotti, e di resistere ad 
ogni costo contro il Facini, solo perchè il Facini 
sarebbe andato a sedere o Sinistra, 

'Questi sono fatti (e ce ne sarebbero dogli altri) 
pei' Comprovare comò l'on. Peijile tosse avverso al 
Partito oggi andato al potere. Tuttavia (oh con­
traddiziono I) l'on. Pecile, tanto a Montecitorio 
quanto in Friuli, passò proverbialmente per un 
Deputalo che parlava da sinistro e volnvu\h destro. 
Almeno adesso non ci saranno più contraddizioni. 
L'on. Pecile è dei nostri, e noi lo festeggiamo, 
come i lettori della Provincia del Friuli possano 
immaginare, con tulla la esultanza del nostro 
cuore. 

La Lettera del Pecile ai suoi Elettori meriterebbe 
di essere riportata per intero in questo Periodico. 
Sarebbe un documento del ;IÌCCO/O HÌÌ'O dell'on. Pe­
cile verso Sinistra, e una guarentigia per il seguito 
della vita politica di questo Onorevole (ohe dovette 
la sua posizione a Montecitorio ai buoni o semplici 
ele|tori di Destra; quali sarebbero i ministe,riali 
cavalieri Bono e Segatti ed il'pacifico Sindaco di 
S. Dona di Piave). Pòi si potrebbe, al cas'o, con­
frontare il tenore di questo scritto con altri, .scritti 
anteriori xlol nòstro Onorevole. Ma ci manca lo 
spazio, e dobbiamo accontentarci a riferirne pochi 
brani, e questi relativi al motivo più forte della 
conversione, risguardanle la tassa sul macinalo. 
L'on. Pecile senti comuoversi le viscei'e pei poveri 

ebbrezze gli faecian benedire alla vita, quali dolci 
illusioni gli faecian scorrere rapide le oro d|l giorno. 

La di luì fronte è corrugata, gli occhi ha languidi, 
mai un sorriso dell'anima, la morto non gì'incuto 
spavento, egli porla su di sé le impronte tutto del 
tempo distruggitore. Ragiona dì contentezza del­
l' anima, di candore dolio spirilo, di superiorità, di 
emulazione e tanto altre cose simili; dimostra 
sprezzo per tutto quanto si discosta dalla virtù; 
osa perfino coprirò del dileggio coloro che non lo 
comprendono, e IValtanlo ammuHlsco nei suoi tristi 
pensieri, bandisce dall'animo suo ogni gioja, si 
rende increscioso a sé e agli altri, e la conclusione 
dei suoi vaniloqui è l'odio che in lui s' in.sinua 
per la vita, per lutto ciò che i vita. Egli vuol 
seppellirsi anzi tempo, vuol circondarsi di brutti 
fanlasmi, vuol soffocare ogni slancio, ogni passione, 
per fare di sé un cadavere amb'ulante. In- quelle 
continue lucubrazioni, in quegli sforzi del|o .spirito 
verso un ideale che non è che la creazione di una 
mente delirante, l'ittei-izia lo incoglie pria ancora 
della vecchiezza, e d'intorno a so tutto si colora 
di una linla melanconica, triste e irritante. Ma è 
r itterizia che gli rende cosi cattivo servigio, È la 
malattia del suo cervello che gì' intisichisco lo spi 
rito e io rondo nemico del creala. Egli ha voluto 
sollevarsi in alto in una atmosfera tutta pura e 
idealo . . . ò naturalo che qui stia a disagio. Non 

contribuonli, pei buoni villici, e volò oonlro il 
Minghetti. Ma lasciamo che liii slesau narri comò, 
andò macinando la faccenda; lasciamo che'faòcìo Uit 
appunti, al sistema da noi sempre combultuto,, o 
tanto più cbO' l'on. Pecile o Sod ci tacciavano quali 
rivoluzionari inconciliabili coi prinoipj dà loro prò» 
lessati, I seguenti brani, tòlti alla lettera ilei Pooiio, 
d procurano (e por: la prima volto) la coaiRiaconz* 
soave di vedere da lui approvato • il nostro modo 
di giudicare gli uomini e le còso. 

« Giunsi a Roma il 9 marzo, e trovai ohe i primi 
sintomi di crisi si erano manifestali fino dal giorno 
innanzi dejla nomina dei vico-prosidpnti. Un gruppo 
di deputati toscani si disponeva a combattere ilmi-^ 
nistero in nome dd principii di libertà economica. 
Molti altri deputati di parte governativa, avevano; 
portato dalle case loro.viva l'impressione del generalo, 
malcontento, e si erano « trovati,assieme senza .sapere 
uno dell'altro» injuna medesima condiziono d'animo,, 
in un medesimo, travaglio di pensieri. » Chi,per. I,e> 
esagerazioni dpi macinato, chi pel modo usato dal 
Governo coi municipi noli'appalto dei dazi, chi por 
l'abbandonò persino delle promesse di riforma,,,chj. 
per non: OSSOVÈÌ nel disciovao reale nemmeno fatto 
cenno della pro-senlazione della logge sui beneficii-. 
ecdesiastid, chi per l'indirizzo econpmioo e. ammir ' 
nistrativo; di giorno in giorno aumentava ilnutDOrp 
di coloro che accettavano l'idea della crisi. « Nel 
silenzio, ben disse l'onorevole Correnti, vorrei quasi 
dire nell'esilio del Parlamenlp,.in, .tre,i,!pflsi, di 
esperienza forzala ih :mezz(j alla nóàti'tì''póppM?ii(ini, 
in tre mosi di, raccoglimento,, omanoipata. dalla di-
sdplina di partito, la coscienza dei deputati si è 
mossa d'accordo colla coscienza degli elettori, », • 

Io tardai ad associarmi ai dissidenti. Riconosceva 
tutto ohe di lodevole era stato operato dal mini--
siero presieduto dall'onorevole Minghetti; mi doleya 
lo staccarmi da preziosissimi amici; nm d'altra parte 
era convinto che il ministero si ti'ovJva in una falsa 
via, e che non ora punto disposto a ritrarsene. Le 
ideo dei dissidenti concordavano perfettamente collo 
disposizioni dell'animo mio, ed io divideva com­
pletamente il loro pensiero. 

« Indarno voi volete elevare a pari altezza (della 
questiono dello : ferrovie)'una questione di agenti 
delle tasso e di mugnai, » esclamava con incredi­
bile leggerezza 1' onorevole Mingbetlì all' ultima 
ora, rispondendo all'onorevole Puccioni. Aijeiiti e 
mugnai; e dimonjicava nientemeno elio il consuma­
tore, il pubbhco costretto a pagare doppia ta.ssa ! 

La tassa simisura, non da ciò cho entra nello 
casso dello Stato, ma da ciò cho osco dallo tasche 
del contribuente. Noi macinato il mugnaio 6 1' e-
saltore. No.n par vero che potesse considerarsi, di 
poco rilievo il fatto cho l'avvenloro; fosso ridotto )a 
pagare, in molti, mulini, quanto corrispondeva alla 
mulenda e alla doppia tassa, e lasciaro al mugnaio 
una quinta ed anche una quarta parte del suo, 
grano ! , > 

L'amministrazione si sforzò di dimostrare chpì 
era nel vero, che non esigeva più del dovuto.; Ci 

imprechi pertanto al mondo o ai di lui passatempi, 
ma a se stesso, che, con, stolta presunzione, v.olsp 
il, pensiero sullo traode di, un aerpiù pura, montro 
è costretto a vivere qui in basso. Egli è : perciò 
appellalo il saggio; ma in verità é un presuntuoso, 
un pazzo, un i|ioconJriaco. Colla stessa sua mano 
volle dislruggere ogni bone, che avrebbe potuto, 
ricompensarlo delle mollo .sofferenze ddla vita. Egli : 
volle essere dissimile dagli allri: paghi ora il fio 
dì cosi stolta cupidigia. Dovea accontentarsi di ciò 
cho il mondo gli offriva . . .non volle . , , tal sia 
di lui. Imprechi pure a suo bel agio; romperà 
l'aria, cho tosto vedrà richiudersi per soffocare 
quelle maledizioni, di cui non rimarrà traccia al­
cuna. Il mondo non por questo si arresta noi, suo-
C'immino: ma avanti, avanti fino alla consumazione 
dei secoli, irridendosi di coloro cho vorrebbero por-
glisi a travei'so per giuocargli uno sgambetto. In­
sensati ! son deboli pagliuzze contro una mole. Non 
lo vollero comprendere ed ora mordon la,,polvere. 

Cosi oscuri e sconfortanti pensieri mi passavano 
in quei dì por la mente. Il mal genio della dispe­
razione mi teneva stretta por le chiome, ed io re­
spirava un'aria avvelenala dal suo alito. Mi pareva 
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sarebbe molto ito (lieo siigli esperimonli dirclti elio 
voanero praUjiati .dagli ispettori. Ma ^mettiamo; 

.: pifèfjclio le^bi«i(ossM;aitìÒ':ltr*p;iSri?lbiliS%# 
fattf 0 no ÉIHI'jmbblióiì p^yà.ìi;3bpjii(jin molti 
flii!5» pift uloliiilovulo inli^rtàsi.jtiiUi ? On, «o 6"ih-: 

,-C0(rtéslabiiu lélié Itti!;ia|8«i^:sii^'Ùlsuraida- ciò che il 
; aStlIribuontePtigagnàtfeda ;cii Che: eiilra nelle casse 
4 dello Stìiàjtlipii ci'if'tiuiìsla un- enoi'moangiustiziat 
, Fosso olìeitó ili esagerazione nello quote, fosso ef-

fello di poco: latto, corto 6 ohe il brutto fenomeno 
si crii verificato riegli ùltimi mesi dell'anno, di «n 

: anno noi quale ir macinalo, senza il soccorso dei 
miovi accertamenti, aveva dato all'erario 70 milioni. 
Ma.poróhò non contentarsi del progressivo aumento? 
Perchè guastare lutto esagerando? 
. Doppia: la lassa dol macinato, la tassa cho colpisco 

piii.diroilamente il lavoro, l'artigiano, il contadino, 
io «lassi pii'i miseroI Gli uomini di stato vivono 
.troppo lontani ilal lugui'io del povero. Nessuno elio 
mi conosca vorr.i accusarmi, da ciò che sto per diro, 
dì essere,uomo,elio vada a caccia di popolarità. Nelle 
cidà, devo ai giiadflgHa di p'tii, o dove l'operaio 
cijtiipera :il panò, l'inconveniente era meno sensibile.-

:M« nella* càinpngiia! Io mi appello a voi, che sa­
pete: benissimo come vanno le cose presso le nostre 

: popolazioni,' nisliolio, e vi prego di dirmi se codesta 
eraùnà picepla questiono. Il nostro contadino suda 
tutto l'anno pél' guadagnarsi la sua polenta; fa i 
siiol eontl in inverno, e se si avvede che il grano 

; turco ollenuta non basta per la famiglia fino al 
nuovo raccolto, liiluno (Iella famiglia parto in vo­
lontario esilio, terso in' terra straniera, per procac­
ciarsi il rittianento. Pn6 dirsi a parole l'effetto in 
questo pover'uomo nel vedersi falcidiato, per mani 
del mugnaio, il suo sostentamento, il fruito de'suoi 

"sudori, di una quinta, di una quarta parlo? Esage­
ravo io forse quando vi dicova, il 20 febbraio, che 
l'inconveniente era di lai natura da piantarci la 
questione saciale nello campagne ? f nostri conindini 
sono buoni, sono ammirabili per frugalllh, operosità 
e costumi palriarcali. ingiiistamonte trattati, po-
trebboró diventare un elemento ostile in mano dei 
nomici delle noilro istituzioni, nicocdiamoci ilelle 
guerre intestine di HoBia antica, dei disturbi avve-

, nuli al tempo di Cinciunato ; ricordiamoci che 
Poinpeo:e Ce.sare so ne giovarono por distruggere 

: là liberlà di Boma, e, venendo all'epoca moderna, 
ricordiamoci di ciò cho accade in Galizia pochi lustri 
or sono. = 

Ripeto, non vado a caccia di popolarità; ma 
sosieugo che noi abbiamo stretto obbligo di ricor-
daroi'che siamo i rappresentanti del popolo, e di 
proteggere anche quella classe di cittadini che ci 
dà il pane e'il maggior numero di soldati, il voto 
in Italia è ristretto L'allargarlo, mentre il grado 
d'islruzlone del popolo é: ancor si basso, ci por-
tei'obbe forse indietro. Ma appunto per non provo­
care un all.irgamcnlo intempestivo del sultragio, 
appunto pèrche 11 conladino non è quasi rappresen-
titn nollo no.slra islitnzioni, vaio a diro dispone di 
pochi voti, r onoro, l'interesse e la giustizia ci 
impongono di occupircij meglio che non facciamo, 
della sua sorte. 

l'o.sso a.s.sicurare cho tanto io, quanto altri miei 
colleglli, fecimo privatamente, e taluno anche pub-
blicamenle, alla Camera e colla stampa, quant'era 
possibile per porsiiaderc il ministero della gravità 
dell' inconveniente e della necessità di trovarvi 
rimedio. Quanto ilisso l'onorevole Minghotti il giorno 
18 prova olio i nostri sforzi non ebbero nessun 
risultato. 

Ilo ilelto che il volo è un effetto doli'apprez­
zamento complessivo della situazione. Fra gli eie-
memi noli ulliiHO fu per mo' I' aver osservato, du­
rante lo vacanze, come nei nostri paesi le persone 
|iiii serie, pili consumate noi pubblici affari, più 
allaccale al Governo, quelle che nelle elezioni si 
erano maggiormenlo adoperate per la riuscita di 
candidati governativi, si facevano interpreti autore­
voli dol raalcoiUeiilo generale. . 

Olii mai, senza tener conto dei fatti posteriori, 
avesse poUilo:giudicai'o incongruenza l'aver chiuso 
llinio discorso al lianr.hetlo di Sandonà con lieto 
piròlo di lUluoia al ministero e al mio parlilo, e 
l'aver poi votato conlro il ministero, vorrà, io spero, 
rileggere tulio CIÒ che ho dotto, o rifleltere che, la 

m i a lidiicia era un. corollario della speranza da 

me eapresM, che iìminislùrD avrebbe lolli j giusti 
motivi.di lagna, rimediato:alle.iìngiualizio del ma­
cinato, e mantenutWfl JSUC prSinèsiiC di riforma. Ih 
un discorso tt':tìii banchetto elolleràle-si: arriva ap­
péna a li'acciàp la propria liiics di ::condolta. Pur 
troppo ir discórso reale e l'attilniiine del ministero 
nella questiono del macinato i delusero quello spe­
ranze, e l'esposizione, finanziaria non fece ohe 
confermare la delusione! 

Giunto,a Roma, io trovai che la crisi era moral­
mente già avvenuta. « Non; vi furono, disse giusta­
mente l'Onorevole Correnti, preparazioni, né avvisi, 
né araldi, nò capi, nò congiure, nò congiurali. » I 
concetli cho determinavano (a crisi orano pienamente 
conformi alle mie idee. Esaminai la situazione per 
acccrlarmi dì non servire a interessi regionali, dì 
non favorire, personali ambizioni. Lo ripoto, non 
andai al Parlamento per sei'vke imrtHì.jtm per furo 
il bene dol paese; non per unirmi agli uomini, ma 
allo idee. La parte che voleva la crisi rappresentava 
il mio pensiero; rappresentava, secondo me, il vo­
lere de) Passe. Io avrei maiìcslo a ms stesso se 
non mi fossi unito ad essa, 

Nessuno dì noi passò a sinistra, nessuno di noi 
partecipò dol potere; il che prova quanto fossero 
avventate lo calunnio dei giornali governativi, al-
trotlanto velenosi dei giornali radicali, i quali dissero 
che eravamo un corpo volante coalizzato per com­
battere I' inimico e dividerne le spoglio. 

Io non voto mai per trovarmi col gran numero. 
Cito, per un esempio, la crisi del ministero Lanza-
Solla. Quella crisi venne provocala da un gruppo 
di destra sopra un equivoco. Gli autori della crisi 
combattevano un aggravio che, giunti al potere, essi 
stessi applicarono. La sconfìtta ora evWenle, ma io 
non accettai l'equivoco e votai coi meno. Però i 
sessantaun voti di minoranza nella rocenle crisi, 
considerato cho non si trattava del passaggio del 
polero dn un gruppo di destra ad un aliro, e posta 
mente ai seltanla voti sicuri del ministero per ra­
gioni di impiego o di legami necessari, provano 
quanto la crisi avesse larga base. Non uno dei do-
pu(,ili di dasira sorse a liikiìilere i) n)ini.s!oro peri­
colante. L'onorevole Ricasoli, l'uomo delle grandi 
occasioni, uno degli artefici del nostro risorgimento, 
uno dei numi tutolari del nostro edilicio nazionale, 
ora a Roma e non intervenne alla sediila del 18. 

Ma come mai ini, potreste osservare, avete coope 
rato : a rendere possibile, alla sinistra di salire al 
potere, voi cho avete manifestato più volto tanta 
ripugnanza a questo avvenimento, e ci avete dello 
che il paese non potrebbe vedere volentieri 11 Go­
verno in mano a quel partito ? 

La risposta è semplicissima. La mia ripugnanza 
era determinata dal fatto che la sinistra si manife­
stava oostantemenio nei, programmi e nella Camera 
favorevole alle sposo e contraria alle imposte. Ora 
questo fatto ò fortunaldmenlo cessato. La sinistra 
ha aocotlato solennemente, per bocca dell'onorevole 
Morana, assenzionle il suo parliio, Sa tassa sui 
macinalo, e l'Importanza di questo mutamento non 
sfuggirà a nessuno. Io ci avrei pensato dieci volle 
prima dì cooperare alla crisi, se già noi preventivi 
accordi la sinistra non avesse dichiarato a mezzo 
de'suoi delegati di accollare le imposte, con che 
si reso possibile al governo. 

E voi, potrebbe altri aggiungere, che avete mili­
talo sempre sotto la baniliora del pareggio, come 
mai avete votato contro un ministero che ebbe per 
il primo la fortuna di annunziare alla Camera cho 
il pareggio era fallo? Bispondo. Lascio a parie la 
questione se il pareggio sia veramente raggiunto 
nel senso economico della parola. Ristabilite o coii-
mlescmli, come disse a' suoi elettori l'onorevole 
Maurogonato, è innegabile che le noslre finanze si 
trovano sensibilmente migliorate « Ma non dobbia 
mo perdere di rista che U nostro non è vn pareggio 
stabile, normale, razionalo; ma un pareggio, quasi 
direi, violento, ottenuto mediante imposte elevate, 
in generale, alla massima potenza, e che abbiamo 
un debito galleggiante per buoni del tesoro, e quasi 
un miliardo di viglietti a corso forzoso. » Parlo 
por bocca dell' onorevole deputato di Mirano, uno 
dei più aulpiievoli in fallo di finanza. Si; io militai 
sotto la bandiera del pareggio, e votai tulle lo im­
poste atte a raggiungerlo perchè ho credulo con 
ciò di faro il massimo vantaggio dol paese. Con 
serverò eterna gratitudine ai ministri ed aiuti loro. 

che sarei volentieri divenuta anch'io triste e per­
versa, avrei anzi voluto già ossero tale, e mi 
crUccìavii dentro , mo slcs.fa per non avere io pure 
lina vittima d,1 lorlurarn e, al pari dei miei oppres­
sori, godere di quelle torturo. 

Fra quel deliri la colpa dì Elena andav.i assu­
mendo ai miei occhi proporzioni nien gravi. Io 
l'analizzava quella colpa, ne ricercava la causa, la 
poneva al confronto di altro azioni malvagio del­
l ' uomo; 'o cosi, avendo l'animo già disposto a 
transigere col male, finii col considerarla quasi un 
fatto-naturalissimo. 

Ciascheduno deve pensare a se, senza darsi alcun 
pensiero degli altri, che alla lor volta faranno al­
trettanto: ecco la regola delle azioni umane. Quella 
regola ini parvo anche ragionevole. 

Eiona seguiva essa pure quella leggo Sventura 
volle che io m'ìnconlrassi sul di lei cammino. 
Doveva ossa por questo retrocedere, sacrificandosi 
a mecho le era aifatlo estranea? 

Giunsi perfino ad iscH.sarJa, ma'cdicendo invece 
al mio destino. 

Qual fonte di errori ò mai la nostra ragione! La 
si prendo a guida della vila, ed ò quella che mag­
giormente ci svia dal rollo sentiero. Chi troppo 
ragiona; troppo sragiona. I più grandi errori ci 
vennero dai pii'l grandi filosufi, i quali, colla po­
tenza del proprio ingegno, seppero diinostrar vero 

ciò eh'era, assurdo o cho tale si addimostrava alle 
menti lo più volgari. — Pazzie dol genio umano 
ohe, presuntuoso, ardisce calcare orme immortali! 

Mi era ormai accosliimala a veder Eleoa, di cai 
invidiava lo spirito e.la vivacità del carattere. Le 
stesse famigliarli,'! con mio marito più non mi 
facevano gran senso, nò io mi prendeva di ciò 
pensiero. 

Parve quindi ad essi arrivato il momento por 
una decisione, a cui forse da principio non avevano 
neppur pensato. 

A poco a poco venni ad accorgermi di un qualcho 
cambiamento in Elena a mio riguardo. Mi trallava 
con maggior dolcezza e studiava di evitare alla mia 
presenza certe scene, e quei discorsi che avessero 
{MIUIO offendere l'orgoglio mio di moglie. La sua 
relaziono con mio marito l'onira assumendo Uilte le 
apparenze di una relaziono puramente d'amicizia. 

Mi parvo d'amarla. Ella dunque si era pentita, 
e pensava ora ad espiare il suo fallo Non era tanto 
perversa conio io l'.iveva giudicala J» sulle primo. 
Al suo ravvedimento io doveva contrapporre la 
generosilà. 

Slollal ella in tulio ciò non aveva al Irò di mira 
clic di cattivarsi l'animo mio. 

A dilfcronza del passalo, io le andava incontro 
con premura, mi tratteneva seco lei a discorrere, 
le usava tutte le attenzioni dell' amicizia e, nel 

Clio, continuando r opera dei predecessori, si affa-
tiòaronu por .questo intento, e in, qualche : modo lo-: 
ràggiU'nserii.'v.':-•; •-'. •,-.'"' r-O'" • ;':--' • 
: Ma io iibh voglio il palleggio a còsto (ìiihgiUstlzio, 
a còsto di tnartdai-o ì .ròggimenir di soldtiti contro 
le nopòlazioni por rèpritnere i disordini-cagionati 
dalla riscossione di;una lassa in dóppia :tìiì»itra, a 
costo dì alienare:il'paese dall'amore e dal rispettò 
verso jl proprio Governo, e di demolirò il partito 
che meglio rappresenta il pensiero nazionale. 

Io voglio il pareggio, lo credo necessario alla 
prosperitèj all'onore, alla solidità; della nazione; 
voglio,quindi le imposte pagalo al 100 per 100, ma 
non ai ilO, non al 150, meno poi al 200 per 100 

Eravamo ridotti a non sapore che cosa rispondere 
alle imprecazioni contro il Governo, L' opposizione 
dovunque aumentava di numero e di intensità; ma 
non la opposiì'wno per spingere ii Governo a prò-
gredire, per ottenere maggiori libertà, sibbeno una 
opposizione di cattivo genere, per protestare e de ­
molire. 

Ben disse l'onorevole Correnti ; « Non vi è buona, 
e a lungo andare non vi è proficua finanza se non 
6 giusta ». La slessa tassa del macinato, questa 
tassa fatalmente necessaria allo nostre finanze, a-
vrebbe potuto essere gravemonlo compromessa, causa 
le lamentate esagerazioni. 

I progetti ferroviarii minacciavano la stabilità dol 
pareggio. Il ministero si mostrò tutt' altro ohe sol­
lecito ad accontentare il paese .col mantenere le 
sue promesse di riforma. Le riforme da una parte 
avrebbero giovato a lenire 1 disagi delle gravose 
tasso e dello violenti riscossioni, dall'allra contribuito 
allo stabile assetto delle finanze e forse alla dimi­
nuzione degli aggravi. 

L'onorevole Minghelti, durante le lunghe vacanze, 
avrebbe potuto far presentire ed effettivamente pre­
parare dei scrii progetti di riforma. So nel discorso 
reale avesse potuto dire che, giunti al vertice della 
montagna, al pareggio, lo sguardo del Governo e 
del Parlamento si sarebbero rivolti a dare al paese 
quell'assolto interno che meglio corrisponde ai suoi 
liisogni e desideri!; e se, nell' esposizione finanziaria, 
avesse attribuito alla impazienza di giungere al 
pareggio gli eccessi avvenuti nelle applicazioni delle 
leggi d'imposte, promettendo in modo attendiliile e 
precisando i rìmedii, forse la sua barca non avrebbe 
naufragalo. 

Io non ho desideralo un ministero di sinistra. 
Rovesciata un' amrainislrazione, spelta al Re a so­
stituirne un'altra. Credo però cho dall'alternativa il 
paese, no guadagnerà A forza di essere sonatori, 
diceva il grande oratore romano, si diventa cattivi 
ciltadini. 1! perpetuarsi dol Governo in mano di un 
parlilo crea delio oligarchie cho sono dannose alla 
ìiberlà. Meglio, dopo lutto, un ministero dì sinis(r,i, 
che una maggioranza di sinistra alla Camera. (!l) 
Gli uomini che furono chiamali al potere offrono le 
maggiori garanzie di patriolismo È reno ohe por­
ranno ogni studio a conservare ciò che si è ottenuto 
e a realizzare le riformo che la sinistra ha conti­
nuamente invocate. 

Se riusciranno, avremo tanto di guadagnato; so 
no * riusciranno, s,irà tolta al paese la illusione, che 
si andava estendendo sempre più, cho un ministero 
di sinistra fosse per essere la panacea dei nostri mali. 

L' andamento savio e moderalo che ha assunto il 
nuovo ministero, lascia sperare che si possa riuscire 
a quella ricomposizione (li parlili, che il ministero 
Minghetti tentò in occasiono delia leggo sul Con­
sorzio delle Banche, e che io, dacché siedo al Par-
laraenlo, ho sempre considerala come una necessitó, 
perchè il paese abbia una rappresentanza vera di 
so stesso. Se un giorno si scioglicssoro per incanto 
i legami personali e di partito, si troverebbe alla 
Camera una maggioranza grandissima di deputati 
che dividono gli stessi pensieri; e questa maggio-
rama sarebbe I' espressione vera del paese. Lasciate 
che io coltivi questo sogno! 

E la quarta delle crisi alle quali ho cooperato 
durante dieci anni di vita parlamentare, senza mai 
mutare mo stesso, senza mai cangiare partito Siate 
pur certi, che so un giorno il vantaggio (Iella na­
zione mi spingesse a passare nell'opposizione, so 
quello che dovrei fare: offrire le mie dimissioni o 
ripresentarmi agli elettori. 

Riesce ben grave a un deputato di parte gover­
nativa il partecipare a una crisi; ma quando il 

congedarsi, lo faceva istanze perchè non ci lasciasse 
sospirare le sue visite. Il suo pentimento mi aveva 
commossa, od io non voleva cho per di più si 
uwiliassc. Quindi ogni mìo pensiero era diretto a 
convincerla che io l'aveva ormai compresa, per cui 
diveniva affatto inutile fra noi una spiegazione cho 
la dovesse fare arrossire dinanzi a me. 

Chiesi anche di contiaccambiare alle sue visite. 
Ne rimase colpita. Pensai subito che siffatta sorpresa 
provenisse dalla mia condotta generosa verso di lei 
e di cui non si volesse credere ancor meritevole. 
Fu periamo mia cura d' insistere con maggior 
calore, finche ne olienni l'assenso. 

Il giorno dopo io le faceva- lii'prima visita Mi 
accolse con molta amabilità. La serenila della sua 
fronte però mi parve offuscala da un pensiero che 
ella non riascisse a scacciare e elio le toglieva quel 
brio e quella vivacità cho mai l'avevano abbandonata. 

Evidentemente mostravasi impacciata alla mia 
presenza. Talora abbassava perfino gli occhi a terra, 
spocialmonlo quando, colla voce dell'amicizia, io 
intendeva a dissipare da lei ogni rimorso sul passato. 

Non osai interrogarla pel timore di accrescerò 
il di lei imbarazzo. In quella vece tenlai di gareg­
giare di tenerezze conlro quel molesto pensiero 
cho tanto la preoccupava e eh' io voleva scacciare 
dalla sua fronte, mentre a mio dispello vi rimaneva 
ostinato, apportando maggior confusione ed impaccio 

bene del paese lo osigo, bisogna farsi coraggio e 
chiudere occhi eprecqhìe. Bisogna rassegnarsi alla: 
collera ìli ,moltifimìci, alle improperìe (Iella stàhips, 
al sacrinzìa d'ò|nì ambizione personi(le. Glie importii,^ 
se IS mìa:co8ciéiizà:ò tranquilla, so:la:|ducìa dogli 
elettori non mi vietìé-meno? : ' ; ,'S T : 

Io votai contro il ,iiiinislero peròhè ,non pònl-
prese 11 valore del lagni sul macinato ; pèroltè 
abbandonò le promesse di riforme atominl» 
s t r a t l r e e giudiziàrie ; perchè non mi troVal 
d'aooordo con luì nell ' indirizzo economloo e 
disapprovava le sue tendenze oUgarolilohe ; 
perchè ho creduto ohe la sua condotta fossa 
tale da pregludloara la tassa del macinato, 
da rovinare 11 part i to al quale appartengo e 
da p iantare la questione sociale nella cam­
p a g n e ; perchè In una parola, votandogli 
contro, ho creduto di cooperare al bene del 
paese. 

Sar.ì lietissimo so avrò bene interpretato il vostro 
pensiero, (11) 

ASSOCIAZIONE DEMOCRATICA FRIULANA. 

Nell'adunanza àeWAssociazione democra­
tica Friulana di dotneniea scorsa elibe ter­
mine la discussione sullo Slamo sociale^ in 
seguito a ohe lo Seliema proposto dalla Com­
missiono subì qualche modificazione; quindi 
pubblichiamo dì nuovo lo Statuto come venne 
approvato. 

Ora che si conosce il patto sociale, do­
vranno svanire quei dubbj ohe erano sorti 
nell'animo di taluno al primo annunzio di 
questa Associazione politica. 

V articolo primo dello Statuto determina 
con precisione Io sCopo, quello cioè di pro­
muovere e propugnare iprincipii e le riforme 
politico-amministrative,ohe costituivano il pro­
gramma dell' eoe-Opposizione parlamentare,, 
ossia del Parti to che trovasi oggidì al potere. 
ISliente di piiV pratico ed opportuno. 

L'articolò secondo stabilisce, che può farne 
parte ogni maggiorenne:, il quale per la sua 
condotta politica e morale non abbia mai de-. 
meritato della stima de' suoi concittadini, e 
faccia adesione al programma sociale. ISiente 
di più legittimo e decoroso. 

Ci consta che nuovi Sooj abbiano fatta, a -
desione, e che nella scorsa settimana siasi 
raggiunto il numero di circa duecento e 
cinquanta; e quando sarà da tutti conosciute) 
lo Statuto, abbiamo motivo di ritenere che in 
breve tempo l'Associazione si farà numero­
sissima, perchè è generalmente sentito il de ­
siderio ed il bisogno di scuotere quell' apatia 
che dominava nella nostra Provincia por 
tutto ciò che si riferiva alla vita pubblica. 

La causa principale di questa apatia dob­
biamo ascriverla alla scarsa educazione poli­
tica del nostro paese, ed all'infausto sistema 
di favoritismo del Partito caduto, di cui sep­
pero prevalersi alcuni pochi più avveduti, e, 
diciamolo pure, più attivi degli altri, per p ro ­
curarsi il monopolio della pubblica cosa, a 
soddisfazione della loro sraotierata ambizione. 

Sia lode quindi ai promotori, i quali al me­
rito della iniziativa aggiunsero quello della 
moderazione, provando cosi che in qualunque 
Partito politico sono conciliabili certe grada­
zioni, senza offesa ai grandi priucipii dì l i­
ber tà e di progresso. 

Per assicurare alla società un'azione efìl-
oaoe, e con questa vita prospera e duratura, 
dipenderà molto anche dalla scelta dei mem­
bri componenti il Comitato, scelta che dovrà 
farsi oggi, e speriamo che in tale scelta pre-

•valerà quella saggezza che prevalse nella 
compilazione dello Statuto. Cosi in un termine 
non lungo si raggiungerà assai probabilmente 
il numero di mille Sooj che fu preventivato. 

Ormai è assicurato il concorso di Socj i n ­
fluenti dei centri principali della Provincia, 
presso i quali saranno instituite speciali Rap­
presentanze; per il che se è vero il, proverbio 

agli atti di, Elona. Ne sentii pietà e non volli 
prolungare più oltre la mia visita 

Passarono alcuni giorni senza eh' ella si facesse 
più rivedere. Non sapendo a cho attribuirlo, volli 
da me slessa andare a chiederne nuove. 

La ritrovai alquanto abballula. Il sorrìso sulle 
labbra le spuntava forzalo. Si avrebbe detto che 
ella avesse sostenuto dentro di so una fiora lotta: 

Si scusò con un protesto qualunque di quella 
sua assenza. Mi fu cortese; ma mi parvo scorgere 
di non essere bene accetta. Fu infatti meno espan­
siva ancora dell'altra velia; e, quello clie più mi 
colpi, la trovai sempre in guardia per rivolgere la 
nostra conversazione ogni qual volta io voleva en­
trare sul tema della nostra amicizia. 

Tulio questo io lo atlribuii al suo ravvedimento, 
e soffrii in cnor mio ch'ella non sapesse darsi pace 
pel male che mi aveva fatto, mentre io aveva già 
tutto scordato. 

Stolta! Io ora ben lontana dall'immaginare la 
vera caus,i di tanto iriulamenlo! Io voleva farlo 
derivare da una causa buona od onesta, e dimenti­
cava come una natura malvagia non possa fare clie 
il male ! 

(Con(inim). 



Li PROVINCIA DEL FWOU 

oUe Ohi bene ineorninoia è alla mela dèU'operaj 
dobbiamo fare il migliore pronostico sulla 
nuova Associazione politica. 

L A REDAZIONE. _ 

SfAIIJM Hll'àSskAZlÓIIJ IlÈMOtelCi t'RllllANl 

discusso od Approvato neìla coavocaziono 23opriio 1876. 

Art. 1. È costituita una Società col titolo Asso-
dmione demcralkè Priiilmn, avente por iscopo di 
promuovere e propugnare i principi o lo riformo 
politico-amministrativo elio costituiscono il programina 
dell' flX-OpposiziOne parlamentare. 

Art. 2. Può far parte ogni maggiorenne, il quale, 
per la sua condotta politica e morale, non abbia 
mai demerilalQ la stima de' suoi concillàdini, o 
faccia adesione al frogrimma sociale. Le acccttazioni 
si fanno dal Comitato sulla domanda presentata da 
due soci. 

Art. 3. La tassa sociale è fissata in centesimi 25 
mensili. 

Art. 4. Il socio cbe demeriti della fiducia del­
l'Associazione, viene escluso sulla proposta dol Co­
mitato, discussa e deliberala in Assemblea. 

Art. 5. Kappresenla l'Associaziono un Comitiilo 
compoató di quindici membri, il qnalo elogge noi 
suo sono il Presidente, due Vice-presidenti, il Cas­
siere ed il Segretario. 

I membri del Gomitalo durano incarica un anno, 
e possono essere rielolli. 

Art. 6. Le deliberazioni del Comitato sono va­
lido, se prese a maggioranza assoluta di almeno 
cinque membri, compresi il Presidente, od un Vice 
presidente. 

Le deliberazioni dell'Assemblea sono valide se 
prese a maggioranza assoluta dei prosenti, qualun­
que ne sia il numero. 

Art. 7. Il Presidente, od in di lui assenza uno 
dei Vice-presidenti, convoca il Comitato; convoca 
l'Assemblea, quando il Comitato lo deliberi, o quando 
venticinque soci no presonlino domanda motivala ; 
presiede l'Assemblea ed il Comitato, e no dirigo la 
discussione. 

Art, 8. Fra i mezzi reputati atti a raggiungere 
lo scopo della Sociolà, sono: la fondazione di un 
giornale, le pubblicbe riunioni, e la istituzione di 
rappresentanze nei maggiori centri dèlia Provincia. 

Art. 9. L'As,sociazionc non potrà sciogliersi se 
non por deliberazione dell'Assemblea. 

Art. 10. In caso di scioglimento, l'attività sociale 
sarà devoluta a scopo di beneficenza. 

Art. 11. Il presente Statuto non può essere mo­
dificalo, se non in seguito a proposte dì almeno 
(enti soci, e coli'intervento nella prima adunanza 
li almeno un decimo dei soci; le deliberazioni in 
ecoiida riunione saranno valide qualunque sia il 
lumero degli inlervcnuli. 

L'ESPOSIZIONE DI PABIGL 

L'annunzio della grande Esposizione pel 1878, 
liii che uno scopo industriale, nasconde un fino 
ibilmenle politico. 

La Francia, e per essa il suo Governo, vuol mo-
itrare al mondo intiero che la Francia d' oggi non 

piìj quella del ,1870, rovinala dalle aberrazioni, 
ilio essa è più potente elio mai e che do' suoi 
lisastri passati non rimane c b e . . . la storia. 

É inutile il constatare che tutta la stampa fran­
ose ha accolto con grandi elogi l'atto del ministro 
agricoltura e commercio, e coltiva le più belle 

iperanzo Sui risultati dell' Esposizione. 
I! sìg. De Girardin quando lanciò l'idea di una 

rande Esposizione a Parigi, propendeva per la 
lata del 1879. Ma il ministro d'agricoltura n 
ommercio l'anticipò di un anno, non curandosi 
Ielle obbiezioni sollevato da alcuni di quei commis­
uri del 1867 che in nomo della scienza sostenevano 
Ile le Esposizioni avevano fatto il loro tempo, e 
ibe, a peggio andai'c, per prepai'arne una nuova 
iccorrovano almeno sei anni dal giorno della fissa-
lìone dell' epoca ! 

Nessuna difficoltà I' ha reso titubante. 
Egli ha pensato che- nel 1868 il Municipio di 

hrigi e lo Stalo diedero una sovvenzione di 12 
Bilioni, 6 por ciascuno; che una sottoscrizione ad 
aloni di h. 1000 cadauna procura L. 10,347,000; 
che gli incassi salirono a L. 9,830,000 (lourniquels), 

1 L. 935,000 gli abbuonamenti, a lire 2,300,000 le 
locazioni. 

A questo proposito il ministro De Bori elaborò 
111' accurata Helazione, la quale precede il decreto 
icl 4 aprile. 

In questo documenlo sono condensalo preziose 
'ilizie sulle Esposizioni parigine. 

Nella prima Mostra nazionale del 1797 solo 
Hche centinaia di espositori risposero all' appello. 
l»po tre quarti di secolo gli espositori arrivarono 
'Inumerò di 52,000. 
L' Esposizione del 1862 occupava una superficie 

'•Pci'la di 120,000 metri qu-idrati ; quella del 1807 
>'5 superticie coperta di 153,000 metri quadrati. 
Il Governo francese credo che per 1' Esposiziono 

del 1878 converrà pensare a uno spazio copor|o 
di 325,000 metri quadrati. ' v 

La spesa ò calcolata in L. 30,000,00 che il 
ministl^ò àpéra di/coprire facilmente cogli introiti 
e con una somma destinata a fondo perduto non 
aupei'ioi'e ai 12 milioni. 

I visitatori che all'E.sposizione del 1858 accoi--
sero in numero di 3,593,000; all' Esposizione dol 
1866 in oltre 9,000,000, nel 1878 .sorpasseranno, 
secondo i calcoli del Governo, i dieci milioni. 

Una quostionc che preoccupa il Governo è quella 
dei locali ; se elei) questi dovranno essere conservati 
od abbattuti, terniinala l'Esposizione. 

II ministro si mostra favorevole alla conservazione, 
ma attende la decisione del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici prima di pronunciarsi in modo 
definitivo. 

ANEDDOTI E CURIOSITÀ. 

Le qfiarte pag in l dei Giornali . — In Italia 
si approfitta ben poco della nklame cbe, olTronO i 
giornali colle inserzioni a pagamento in terza o 
quarta pagina. Ben diversamente avviene negli Stati 
Uniti d'America, in Inghilterra e in, Francia, dove 
si spendono grosse somme per in.sci7,ioni, e si stu­
dia, eolla bizzarria di l'orme e coi grossi caratteri, 
di attirare l'occhio di chi prende in mano il gior­
nale. Non b molto che in uno di questi giornali 
francesi leggevasi un avviso die principiava ; — iVoi 
abbiamo filialmente fallito — e proseguiva che, ap­
punto in causa dol fallimento, sarebbe data la merce 
quasi per nulla. Ora noi giornali francesi ne leg­
giamo un'altro graziosissimo di una ditta in liqui­
dazione : — Ogni persona che acquisterà per 15 
lire nel mio negozio avrà diritto ad un mese di 
lezioni di piano, a due lezioni per settimana di 
un'ora ciascuna. Le lezioni saranno date al domi­
cilio dell'acquirente da Signore valenti istitutrici di 
pianoforte. So la maestra non fosse di convenienza 
dell'acquirente, gliene sarà subito inviata un'altra. 

Perchè, ci domandiamo, ciò che sì trova conve­
niente e vantaggioso in quei paesi, non lo sarebbe 
anche qui da noi? 

Un celebre cacciatore. — Alimed beu Amar 
è il più intrepido cacciatore di belve feroci. Egli è 
originario di Louk Aras; suo padre era di razza negra. 
È un uomo alto, nervoso e magro ; la sua barba 
6 già un po' brizzolata. 

Nelle sue frequenti lotte coi leoni, egli ricevette 
ventitré ferite ; ha perduto i suoi denti ed i suoi capelli. 

Vestito di una jieudor» con un gran cappuccio a 
striscio color marrone, come i Mozahiti, porta una 
medaglia d'oro cbo il generale Pollssier gli accordò 
in ricompensa del suo coraggio. 

In sua vita ha ucciso nientemeno che 68 leoni 
e S8 pantere. Excusez du peul 

Questo bravo 'cacciatore ha lottato corpo a corpo 
con quindici beivi feroci, porgendo ad esse un braccio 
mentre coli'altro cacciava loro il coltello nel cuore. 
Signori cacciatori di piccioni, che ve no pare? 

FATTI VARII 
Birmingham e lo sne fabbriche. — La 

statistica sorprende non di rado anche coloro che 
la studiano con maggioro frequenza, e no 6 prova, 
scrivo la R&mie Britannique, la seguente enumera­
zione di ciò che Birmingbaia, alveare industriale e 
manil'alturiero dell'Inghilterra, produce nello spazio 
di una settimana 

Come ben si comprende, noi ci contentiamo di 
copiare, e non citiamo che lo industrie più prospere. 

La produzione settimanale di Birmingham dà : 
14 milioni di penne metalliche; 6000 lotti di 
ferro; 7000 fucili: 30 milioni di cliiodi; 100 mi­
lioni di bottoni; 1000 selle; 5 milioni di medaglie 
0 gettoni di ramo o di bronzo; 20,000 paia di 
occhiali; 6 lonnellale di arlicoli di cartonaggio; 
della bigiotteria per il valore di oltre 30,000 lire 
sterline (750 mila franchi); 650 chilometri dì filo 
melallico in ferro od acciaio; 10 tonnellate di spillo; 
5 tonnellate di forcine da capelli, di magliette e 
di gangheri; 130 mila grosso di viti da legno; 
500 tonnellate di hullolte, di perni o di cunei ; 
50 tonnellate di cardini cerniere in ferro battuto ; 
30 tonnellate di metalli raffinali; 40 tonnellate dì 
lavori in nichelio od in metallo britannico; 1000 
dozcinp di para fuochi metallici; 3500 soffietti ed 
ed 880 tonnellate di articoli di batteria di cucina 
0 di utensili da famiglia, in rame, bronzo, ferro 
fuso 0 ferro stagnalo, cbe, insieme ad una infinità 
di altri oggetti, vengono esportali in quasi lutti gli 
angoli dol globo. 

Statìst ica l ib ra r ia . — Il BoneMuu, organo 
doll'Aassociazione dei librai tedeschi, avente la sua 
sedo a Lipsia, ha pubblicato il resoconto annuale 

delle produzioni uscito nello scorso anno tioll'itnpero 
tedesco.' ^ 

Son 18516 le opero piibbiicato;nel 1875, menlro 
nel 1874 raggiunsero la,cifra di i M o . 

Fra osso, i libri di nedagogiaUòno 1828; quelli 
di giurisprudenza, politica e statistica 1177 ; di teo­
logia 1084; di belle lettore 1031 ; di ihediciiia O: 
veterinaria 701; di commercio ed industria 576; di 
bollo arti 478 ; di macchino, ferrovie, miniere e 
costruzione 394; dell'arte militare 310;,di geografia 
e viaggi 314; dello carte geografiche 310; di ma-
tomallche 200, ecc. 

COBRISPONDENZE DAI DISTRETTI. 

Da S. Vito al Tagliamento ricevemmo parecchio 
lettere di amici nostri riguardo lo scioglimento av­
venuto di quel Consiglio Comunale e la missione 
affidata al cav. Battista Fabris di reggerlo interi-
nalmcnto nella qualità di regio Commis.sario e di 
preparare lo elezioni di nuovi Consiglieri. In quelle 
lettere si fanno apprezzamenti sulla protesta d'ella 
Giunta contro lo scioglimento, e specialmente perchè 
Ira i firmatari della protesta figura il nome dell'av­
vocalo Barnaba ex-Sindaco. A diro lo vero, noi, 
lontani dal luogo, non ci troviamo in grado dì va-
lutai'o conscienziosamenle i molivi di osso sciogli­
mento e lo ragioni della protesta; ma non possiamo 
crederò che sia slato decretato un provvedimento 
cosi straordinario senza motivo serio. Il fatto cbo 
non fu possìbile proporre un nuovo Sindaco con 
gli elementi di cui componevasi il Consiglio, do­
vrebbe bastare a giustificazione del provvedimento. 

Ora si dovranno eleggere lutti i Consiglieri, o 
nel nmnifeslo del regio Commissario ò indicato che 
vorrcbbesi dal patriottismo degli Elettori ammini­
strativi di quel Comune. Dunque all' opera con 
rettitudine di criterii e con lealtà. Memori della 
circolare dell' on. Nìcotera, i funzionarli governativi 
si astengano da indebite pressioni, e sì lasci agli 
Elettori piena libertà di voto, e soltanto il partito 
progressista procuri di illuminarli (con qualche 
pubblica adunan/a, nella quale sì discorra dello 
qualità preferibili pei Consiglieri d'un Comuna 
italiano). Se il parlilo progressista farà ciò, darà 
prova di prudenza civile, e con soddisfazione avrà 
termino la crisi municipale. 

Noi intanto ristampiamo il comunicatoci manifeslo 
del rcijio Cotiwiissario : 

MANIFESTO, 

agli Hollori (le Connine ili S. Viln al Tagliamento. 

La dimissione di numero notevole di Consiglieri, 
determinata da profondi dissentimenti, ha costretto 
il Governo del Ile di ricorrerò al penoso espediente 
dello sciogliménto del Consiglio di questo Comune, 
0 col Reale Decreto 17 aprile corr. a me veniva 
afiidato il gravo e delicato incarico della reggenza. 

Nell'assumere pertanto questo per me onorevole 
ofiicio, io mi confortava elio a renderlo meno dilfi-
cìle avrebbero concorso tutti quegli onesti cui sta 
nel cuore o nel pensiero il trionfo dei prìncipii 
liberali, il decoro, la riputaziono del Paese, e che 
per opera loro fosse principalmento agevolata, colle 
prossimo alezioni, la costituzione di una solida 
maggioranza rappresentativa. 

Questa speranza prende quasi ssiiso di cortezza 
in me, quando ricordo che questo Comune ò im-
porlanlo per popolazione, anzi il primo dopo quello 
dol capoluogo provinciale, progredito nello industrio 
dell'agricoltura, patriottico por sentìmonli, illustro 
per tradizioni, ed ba perciò molta ricchezza di 
mezzi, ed clementi da poter essere, colla fermezza 
di propositi, un esempio fecondo di un ,ordinamenlo 
locale vigoroso, e di civile progrosso. 

Ricostituire la Comunale lìappresentanza, scegliendo 
uomini probi, intelligenti, liberali, dare por sifi'atlo 
modo soddisfazione agli interessi della Comunità, 
ed accrescere il prestigio dell' islituzìono comunale 
cui Ui Italia attendo un beli' avvenire, questo è il 
nobile scopo che a Voi, Elettori, è serbato. — Io 
poi da parto mia avrò cura speciale dì abbreviare 
al possibile lo stato attualo di coso, e adoprerò ogni 
mezzo perchè qneslo Comune riprenda sollecitamento 
le sue funzioni, e ritorni alla vita normale. 

Ciliadiiii ed lUellori del Comuno di S. Vito ! La 
spontaneilà assoluta del suffragio affermala reconto-
mento anche comò principio di governo, farà mani­
festo nello prossime elezioni cbo voi siete degni di 
godere di quelle libertà che sono le fondamenta e 
la forza della nostra politica esistenza 

S. Vito al Tagliamento 24 aprilo 1870. 

/ / li. Diitegato straordinario 

G. B. FAimis. 

O O S B I > B L L A . C J I X ' T A 

Por mercoledì, 3 maggio, è convocato il Consiglio 
comunale in sessione ordinaria. Seduta privata, otto 
oggetti ; seduta pubblica, nove. Crediamo però cbo 
qualche altro vi sarà aggiunto por i giorni succes­
sivi. Tra questi Oggetti due soli ci sembrano di 
qualche importanza, cioè il Progetto dell'ingegnere 
Scala por la ricostruzione del Palazzo della Loffia, 
e la Riforma del Regolamento organico e discipli­
nare por lo Scuole del Comune. Sul primo invi-
tiamo i Consiglieri a prenderne ispeziono all'Ufficio 

municipale, dacché noi non siamo conapetenti in 
maleria, e circa al secondo raccomandiamo loro al­
cuno, osservazioni cbo ci vennero cOniunicàte da lin 
nostro Collaboratore, e che si stampano pia sotto. , 

Al saluto che domenica abbiiinio dato òlla Com-'i 
|iagnia cquostro di dilettanti udinesi aggluiigiamO •. 
oggi uiì briivi di cuore por il gentile pensiero di i 
dedicare una serata straordinaria a beneficio dell'/-
stituio fomailiiti, serata che procurò a quell'Istituto 
oltre ottocento lire. Evviva, signor Carlo Riibini! 
evviva, signori dilollanli doU'arlo ginnastica-equeslrel' 
Il dìvertimenlo del Pubblicò terminò con una bolla 
azione, e voi avete diritto alla nostra riconoscenza. 

Scuole comunal i . — Nella seduta sogrOln del 
Consiglio comunale dol 20 novembre 1876, rigiiardo,' 
alla nomina del Maestro comunale elementare In 
sostituzione dei signor Mazzi Silvio, invece tiitìas-: 
sarò, come era a credersi, a nominare uno defili 
aspiranti cbo superò l'esame di concorso, si volle 
far ragione a certe speciose convenienze, e pur ri­
tenendo allora di giustizia il decidersi per, k no­
mina, si stabili di farle precedere una modincaziono 
all'articolo del Regolamento scolastico municipale, 
riferentcsi allo modalità di concorso. 

La r forma doveva, secondo l'orilino del giorno 
proposto dal Consigliere Poloni nella stossa seduta 
del 29 novembre, riferirsi unicamento a quegli ar­
ticoli che stabiliscono lo norrao della nomina, e pro-
cìsainente si dovea abolirò l'esame di concorso por 
quegli aspiranti, cbo l'avessero già antecedentoaiento 
sostenuto. 

Sicché, modificala quella parte dì Regolamento, 
il concorrente in questiono verrebbe nominato sen­
z'altro ostacolo, avendo giii lodevolraento subiti tali 
esarai fino dal 1872. 

E non parerebbe dubbio l'esito, poiché anche 
nella seduta del 29 novembre, messo in chiara luco 
lo cose, gli stessi avvotsarii alla nomina si dichia­
rarono, modificato il Regolamentò, disposti a votare 
per l'aspirante in discorso quantunque sacerdote, 
essendo questa l'unica sua colpa. 

Ma i soliti novatori seppero dar tempo al lampo, 
volgere e rivolgere le coso in modo da presentare 
ora al Consiglio tali modificazioni ab Regolamento 
scolastico, cbe, una volta votate, non resta più 
adito a nomina veruna non solo ,• ma, ciò cbo sa­
rebbe doloroso, diversi dei sotlomaostri in servizio, 
e forse qualche maestro stosso non beno visto, ver­
rebbero licenziati. 

Si traila di introdurre anche nella seconda classe 
le donne I . 

È perciò evidente, che, votata tale modificazione, 
l'aspirante devo acquietarsi e subire la pena per 
l'abito nero. 

Urgereblic perciò ohe quei signori Consiglieri, 
che ebbero a conoscere il lato passionato della que­
stione fino dal p. p. novembre, o che tanlo, si ado-
prarono, riconosciuta la giustizia del loro assunto, 
perché l'osse tosto seguita la nomina, cbe spinsero 
gli avversarli perfino a pregare dì voler salvare le 
convenienze, e cbe l'ordino del giorno ebbe a passare 
per un unico voto, volessero ora continuare e com­
piere l'opera loro. Perciò, ammessa la modificazione 
che riguarda la modalità dell'esame di concorso, 
pa,ssaro alla nomina, riservando le ulteriori modi­
ficazioni dol Regolamento ad altra epoca, siccome 
quelle cbo non sono per nulla urgenti, e "ogliono 
ossero con calma o sp>i8sionataraente studialo. 

Gli abitanti della Rica del Giardinn si lagnano 
assai pel poco ordine elio regna nei giorni di mer­
cato, lasciandosi che i buoi occupino il marciapiedi, 
e obbligandosi,i transilantì a camminare sul fango 
massime nei giorni di pioggia. Si ebbero por alcun 
tempo delle guardie; ma ncU'ultìmo mere,ito si la­
sciò tutto al caso, por il che nacquero ancbo dello 
baruffe, e né guardie di questura, né civiche od 
altre •aorvogliavano al buon ordine fra i villici. Disse 
dunque bene un tale che le guardie non servono 
cbo a scopo fiscale. 

Il giorno di S. Marco alle 8 di mattina si vid-
dero traversare il centro del Giardino duo Cavalieri ; 
si domanda so il Municipio inlenda che sia per­
messo a d i i veste una divisa, di poter fare cosa 
vuole come sotto l'Austria? 

Concorsi bovini . — Da persona beno infor­
mata, ci viene riferito che la Commissione, nominata 
dal Collegio Provinciale, composta doi signori neh. 
co. Giacomo cav. Polcenigo, nob. Nicolò cav. Fabris 
e Fabio Cernazai, sta elaborando un programma poi 
concorsi a premj degli animali bovini. 

Essendo ì sullodati signori competentissimi nella 
materia e di pieno accordo nello loro veduto, si * 
può ossero sicuri che il programma riuscirà con­
formo al progresso della giornata o conseguirà lo 
scopo di ottonerò grandi miglioramenti nelle nostre 
razze, e tanlo più in quanto che le parti principali 
del programma vennero comu;iicalo ad altro poi-soiio 
pur oompolenti, o furono pienamente approvate. 

Avv. Guglielmo Puppat i Direttore 
Emerioo Morandini Amministratore 
Luigi Montioo Gerente responsabile. 
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lidino, MorcatoreeóMo 19, primo plano. 

Eseguisce qualsiasi: làvpco di sua-sfarà por Arti, Commercio ed Industria. — 
•bappsitoaasortitó di etichette per vini a liquori. 

CARTA PER BACHI 
IN OGNI QUALirrA 

itt iireizizi o h e non. t e n a o n o o o n o o r r e n z a 
trovasi da 

ARI D BER LETTI 
t r d l u o , v i a . O a v o u i - P«. I S , XÌ-> 

U CUI dsposìtn di C a r t e d.a P a r a t i (Tappezzerie) venne in quesli giorni rifornito di 
.nuovi è svariati disegni di qualunque prezzo. 

• AHHUAM;A BOZZOLO irSHDE E BIAKÙ ' : ' 

d e l l e : ' p l i ù tìtiistlaat© . p r o v e n i o i i j z e - . 

dà ATOEIiO (le BOSMINI Via Zanon E 2. 

' ^ | ^ g £ é ^ ^ g ^ ^ ( ^ ^ ^ ) g ^ ^ ^ g £ ^ g ^ 

UHI f tiî  
M E C C A N I C O X > E N X I S T A . — V i a M o r o e r i a . IN. «5. 

Avvisa che tiene in casa uu laboratorio in Via S. Maria N. 23, 
a comodo d'ogni persona. 

R-imette denti minerali d'ogni colore e figura con ligatura in 
oro come pure a perno ad uso Aiiiièrioauo, fa dentiere in orò e 

. , _, coU'ultimo sistema vulganizzate in Cauoiti e smalto. Si presta a 
fare astrazióni di denti e radici. 

Ottura i denti c&e sono bucati con metallo Catmium in oro ed in cimento 
bianco., pulisce i denti dal tartaro o calca che guastano e spogliano le gengive che 
per trascuratezza perdono il loro appoggio. A chiamata si porta a domicilio. Inoltre 
tiene un copioso assortimento di polveri dentifrici, pasta corallo e piccole bottiglie 
d'acqua anaterina, il tutto a oaodioissimi prezzi. 

Polvere jier pulii'e i denti aljlaoone It, L. 1.30 Acqua anaterina al flaoimo grande It, L. 2.00 
Pasta Corallo » .. 2.B0 ,. « , piccolo » 1.00 

^ 
F A R S I A O I A : . IN VIA GIi.A2;ZAH;0 

CONDOTTA DA 

V. 

DE CANDIDO DOMENICO 
;./, , YMO CHIHA-CHlHA-yBESUSmoSO. 

Rlraodio ollìcncissiiiio rielio clorosi, nelle difficoltà dei mestrui , nella dii^terite, nella 
Taoliitide, noi dissesti nervosi ed in tutto lo malatlio provenienti dapoveilà di sangue, 
sia per natura, sia por abuso di vita. 

Tonico, rorroboranlo, utilissimo noli'inappetenze e languori di stomaco. 

NELLA PREMIATA OEEFICEKIA 

Plazisa del Duomo LUIGI CONTI Piazza det Dnomo 

Si eaeguiscono Ai're'-U per Chifiaa ed apparecchi du tavola in argento ed alti'l metalli, tanto lavorati sem-
plicempntp. ciuanto urnati ili coaellatura rioche, a di una perfezione non comune, 

Inoltre ai rìitu'ttouo a nuovo la argenterie uso Cliristotte; come siu-obbo a dire: posate, tejere, caf­
fettiere, (.'amlulabri ^co, eco, ' 

Si l'iiiroduconu mtiduglie, baasìriliavi ed altri oggetti d'arte col metodo della gatvano-plastica. 

I 
"E 
ce 

La dui-atiira a argi-ntatura aopra tutti i metalli ottouutii. non un nuovo processo atudiato da! Conti, 
riesofi tanto solida e Iji-illantò die.venne contradiatinta.dal Giuri d'onoro dell'Kspoaizìone universale dì Vienna 
1873 con diiiloma speciiileì più premìatii oon la medaglia del Progreaao. 

A. F A S S E R 
Premiato Staliilinwnto Meccanico con studio d'Ingegneria 

t J D I I V E l Via della Prefettura n" 6. 

fVUiVHB A VAiWIE 
pevfexionalo aecondu gl'ultimi sistemi teorici e pratioì. 

POMl'l! ri!l> Ol.i INCENDI. 
l'OJlPE 

a diversi sistemi jier innalzamento d'acqua. 
TI\ASS11SS10NI. 

l>.inAPlil.MINI A IMlliZZl LIMITATISSIMI. 

. . . JIOTHICI A VAPORE. 

TBIUHNE PE1\ MOTWCl SISTEM.V jpNVAI.. 

CALn.VJE A VAPOnE 

di diversi sistemi e grandezze. 

TOlìCUJ PEU II. VINO. 

IfONBEltU M1'.T.VI.I.I OTTONE E IIBONZO. 

Lavorunzio in ferro por Pont i , Tettoje, Mobilie e generi diversi. 
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T H E m O - W J B I V l A O O H l l N E O . 1 N E Ì \ V - Y O R K . ' 
I t i c l i x z i o n e d i p r e z z o . 

MACCHINE DA CUCIKB ORIGINALI AMERICANE., 

Elias Howe J.r ~ Wheeler & Wilson. /AiiauSTov 
( B H B E I I M A S K 

\MII iAKO/ 

Jones a braccio — Macchine a mano 

Uscimmo Deposito in UDINE piazza Garibaldi. 

FARMACIA IN MERCATOVECCHIO 
M 

FABRIS ANGELO 
Arrivo quotidiano di Aqua di Pejo, Recoaro, Raineriano, S. Cateriua e Vichy. 

Deposito pel preparato dei bagni salsi del Fraochia di Treviso. 
Siroppo (li Eifosfolattato di calce preparato nel proprio laboratorio, e giudicato il mig 

fra i preparati di questa base. 
Siroppo di TaiUiirindo pure del laboratorio. 

Farinata igienica alimentare del dott. Delabarre poi hambini, poi convalescenti, 
per la persone deboli od avanzate in età. 

Oggetti in gomma, cinte delle primarie fabbriche, nonché delia propria. 
Olii (li Uei-ìuy.za ritirati all'orieiue liailit Ditta slessa; 

Estratto carne di Liebig. 

Assicurazioni sulla vita dell'Uomo. 1 Assicurazioni contro i ,3anni del fuoco. 

AoiarE ^lU^olr,^I.K A. I>J<SEi I jO U B R O S I M I I S ' I , Udine, rùi Xmon N. i> Casa lesse JI-pitiiw. 

> ^®s>^os^^®©t3s>^lS«'©s©<^•s>ec3^/oo©©^s<Sl^<^s>^©®®®se.©^^s®t>• 

PRESSO L' MERCATOVECCHIO i : 2 - 3 

> trovasi mi assortimento di occhiali eoe lenti peroscopiche d'ogni qualità e grado - ^ 
y cannocchiali da teatro e da campagna — termometri e barometri — vedute fotogra-
6) fiche — provini per ispiriti e per latte, non.chè mortaini di vetro e vetri copre —, (6 
(5 oggetti e porta-oggetti per le osservazioni microsoopiohe delle farfalle .— prezzi ^ 
I modici. I 

iietii iifiiiiii 
Ux U d i n e V i a o a v o t i r rsr. l a . 

Avvisa che gli è giunto ini grande e copioso assortimento di Cappelli d'ogni qualità e 
di forme modernissime, tanto in Cilindri di seta che in feltro flanbard, fantasia, e invernioiati 
ad uso Inglese senza fusto, dei quali trovasi m grado dì praticare prezzi moderatissitni ed i 
piìi limitati. 

Udine, 1876. Tip. Jacob e Colmegna. 


